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Riportandoci  al  periodo  medioevale,  quando 
i  templi  della  Vergine  e  dei  Santi  sorge- 
vano per  le  città  spingendo  al  ci  alo  le 
arcate,  le  guglie,  i  campanili  come  aspirazioni  del- 
le anime  verso  F  infinito,  Martihengo  ci  si  presen- 
ta Comune  forte  e  indipendente,  col  suo  libero  reg- 
gimento che  ebbe  tanta  parte  nel  suo  progresso 
sociale.  Alle  fratricide  lotte  dei  Guelfi  e  Ghibellini, 
che  in  nessuna  provincia  come  in  quella  di  Bergamo 
portarono  danni  più  intensi  e  più  irreparabili  ('), 
questo  Comune  spesso  si  frammischia  conservando 
il  suo  carattere  sempre  schiettamente  guelfo,  anzi 
diventando  dei  guelfi  V  unico  asilo,  quando  questi 
nel  1304  cacciati  da  Bergamo  (*)  vennero  a  rico- 


(1)  „  Fortasse  Bergomates,  si  Brixiensem  popuhim  txcipias,  prae  caeteris  in 
vesatia  et  infelici  hac  animo  rum  dissoluti one  ac  furore  excelluerunt  „  Muratori. 
Ber.  Ital.  Scrip.  T.  XVI:  praef.  in  Chron.  Castelli  Castello. 

(2)  Corio.  Histor.  Mil.  P.  2.14  Celestino  Colleont.  Istoria  quadripartita 
(Bergamo  1617)  Lib.  I.  p.  184.  Ronchetti.  Memorie  istoricfte  di  Bergamo 
(  Bergamo  1807  )  Lib.  XX.  p.  236. 


^Q)     8  ©%> 


verarsi  e  a  raffozzarsi  in  Martinengo  che,  sino  alla 
pace  sancita  -tra  le  due  fazioni  nel  1308  per  inter- 
posizione di  alcuni  frati,  servì  loro  di  baluardo  e  di 
difesa  contro  i  ghibellini  spalleggiati  dai  Visconti.  E 
papa  Giovanni  XXII  con  due  bolle  pontificie  —  22 
Settembre  1331:  12  Ottobre  1331  (*j  —  ricordando  l'at- 
taccamento della  comunità  di  Martinengo  alla  causa 
della  Chiesa,  V  accettava  per  suddita  e  vassalla  della 
Santa  Sede  Apostolica  e  la  dichiarava  indipendente 
da  qualsiasi  potestà  temporale. 

Anche  oggi  distintivo  carattere  dei  Martinenghe- 
si  è  un  profondo  convincimento  e  una  fede  illimitata 
nelle  tradizioni  e  credenze  religiose  che  hanno  eredi- 
tato dai  loro  padri  (2)  e  che  non  si  è  mai  smentita  per 
volger  di  secoli  e  per  succedersi  di  calamitosi  avve- 
nimenti. 

Tutto  questo  parrà  assai  naturale  a  chi  conside- 
ri come  nel  periodo  delle  libere  espansioni  comunali 
la  religione  era  considerata  un  elemento  importantis- 
simo del  vivere  sociale:  il  governo  stesso  della  Comu- 
nità prestava  il  valido  suo  braccio  perchè  venisse 
rispettata  (3)  e  per  frenare  qualsiasi  atto  d'  irreligio- 


(1)  Vedi  i  documenti  N.  1,  2  pubblicati  in  Appendice. 

(2)  Due  brevi  pontifici,  l'uno  di  Papa  Gregorio  XIII  (12  Luglio  1581), 
1'  altro  di  Papa  Alessandro  VII  (  9  Maggio  1664  )  in  cui  si  assolve  la  Co- 
munità dalla  scomunica  che  essa  credeva  d'aver  meritato,  devastando  da 
più  anni  la  grandine  in  modo  spaventoso  il  territorio,  e  vedendosi  la  cam- 
pagna intristare,  ci  attestano  fino  a  qual  punto  di  superstizione  fosse 
spinto  questo  fervore  religioso  (  Archivio  antico  Com.  di  Martinengo.  Per- 
gamene, Clas.  B.  4,  5. 

(3)  Cfr.  i  due  articoli  degli  Statuti  riportati  al  N.  3  in  Appendice. 


sità.  Tutto  ir  complesso  poi  dell'  organizzazione  comu- 
nale cT  allora  rivela  chiaramente  quanto  grande  fosse 
lo  spirito  religioso  di  tutto  il  popolo. 

Per  accennare  solo  qualche  fatto/ il  Podestà  o 
Rettore  della  terra,  magistratura  suprema*  a  quel  tem- 
po, neir  assumere  la  sua  carica  doveva  fra  le  altre 
cose  giurare  ad  Sancta  Dei  Evangelia  di  perseguitare 
e  condannare  «  haereticos  cuiuscumque  vodabuli,  et  a 
fide  catolica  deviantes  utriusque  sexus;  »  e  di  ammi- 
nistrar la  giustizia  «  ecclesiis  et  aliis  piis  Jocis,  pupih 
Us  et  viduis,  et  aliis  miserabilibus  personis  favor  ahi- 
lem  (1).  »  Pure  a  carico  del  Comune  stav,a  la  manu- 
tenzione della  Chiesa  Parrocchiale;  esso  ne  nominava 
i  presidenti  (2)  —  oggi  fabbricieri  —  e  i  sacerdoti 
beneficiali  (3),  esigeva  le  rendite,  vendeva  i  prodotti 
dei  campi  costituenti  i  benefìzii.  Pel  giorno  della  pro- 
tettrice S.  Agata  il  consiglio  deliberava  un'  oblazione 
straordinaria  per  far  celebrare  solennemente  la  mes- 
sa con  musica  (4);  nella  processione  del  Venerdì  san- 
to che  aveva  luogo  con  pompa  solenne,  coli'  interven- 


(1)  Cfr.  Statuta  et  Privilegia  Mao.  Com.  MartinengAi  (  Bergamo  1774  ) 
Lib.  I.  cap.  I.  De  Sacraménto  Rectoris. 

(2)  Arch.  Ant.  Com.  di  Martinenqo.  Liber  Reformationum  I.  fol.  71,  ver. 
(21  Novembre  1430  )  e  passim.  Dapprima  si  nominavano  due  provveditori 
o  ministri  della  Chiesa  di  S.  Agata:  in  seguito  più  numerosi  si  elessero 
dal  Consiglio  i  deputati  sopra  le  varie  Chiese,  duranti  in  carica  un  bien- 
nio; cioè  quattro  alla  Ven.  Chiesa  di  S.  Agata;  tre  alla  B.  V.  della  fiam- 
ma; due  sopra  la  B.  V  della  neve,  S.  Fermo,  la  S.  Eeliquia  della  Croce, 
S.  Eocco.  S.  Michele,  S.  Zeno,  altare  di  S.  Carlo. 

(3  Arch.  As.  Com.  Marx.  Lib.  Ref.  Voi.  I.  fol.  27;  56  ver;  97  ver;  105 
ver;  115  ver.  e  altrove. 

(4)  Ibidem  Lib.  Eef.  I.  fol.  109  e  passim. 


to  di  tutte  le  autorità  e  con  immenso  corteo  di  popolo, 
il  Comune  contribuiva  fortemente  alla  spesa  dispen- 
sando cera  a  tutti  i  cittadini,  e  solo  più  tardi  per  gli 
inconvenienti'  successi  la  limitò  al  clero  regolare,  ai 
Terziarii,  al*  Podestà,  al  suo  cancelliere,  alle  quattro 
scuole  —  del  8.  Sacramento,  Rosario,  Suffragio  dei 
morti  e  Dottrina  Cristiana  —  e  alle  due  confraterni- 
te di  disciplini,  V  una  vestita  di  bianco  sotto  Y  invo- 
cazione di  S.  Maria  Maddalena,  1'  altro  di  oscuro  det- 
ta del  divino  Amore  (M.  Se  talora  per  vicende  di 
guerre,  per  la  carestia  e  per  la  pestilenza  che  deso- 
lava il  paese  nessuno  voleva  accettare  la  nomina  di 
beneficiale  di  S.  Agata,  cui  spettava  la  cura  delle  a- 
nime,  grande  e  generale  era  V  angustia  (2).  Il  clero 
era  amato  e  rispettato,  esso  impartiva  Y  istruzione 
ai  fanciulli,  godeva  Y  esenzione  da  ogni  gravezza;  e 
quando,  ad  esempio  il  30  ottobre  1437,  pei  bisogni 
imperiosi  della  Comunità  travagliata  dalla  guerra  e 
dalla  peste,  si  venne  alla  deliberazione  per  utile  del- 
la terra  d'  imporre  gli  oneri  comunali  anche  ai  Sa- 
cerdoti, vi  fu  chi  alzò  neir  adunanza  la  voce,  volendo 
che  ciò  si  facesse  col  consenso  del  Vescovo  (3). 

(1)  Arch.  An.  Com.  Mart.  Libro  Porti  1745.81  fol.  18  -  P.  Donato  Calvi. 
Effemeride  Sagro-profana.  Milano,  Vigorie  1676,  Voi.  II   pag.  5!8. 

L'  Oratorio  di  S.  Giorgio  vicino  alla  torre  dell'  orologio  del  comune 
servì  per  molto  tempo  alla  scuola  del  Divino  Amore,  ohe  avendo  poi  fat- 
to acquisto  di  un  nuovo  e  più  ampio  oratorio  presso  la  Chiesa  Parroc- 
chiale, passò  il  primo  di  proprietà  del  Comune.  Posto  all'  incanto  restò  a 
D.  Purinetti  e  da  esso  fu  ceduto  ai  fratelli  Pinetti  di  Antonio  come  vicini. 
(Arch  Com.  Libro,  Parti  1745,  fol.  72  e  103  ). 

(2)  Arch.  Com.  Mart.  Lio.  Ref.  IT.  90  (  an.  1414  ). 

(3)  Ibidem  Lib.  Ref.  I.  146. 


Scorrendo  le  numerose  carte  dell'  Archivio  Mar- 
tinenghese  dove  palpita  e  s'  agita  ancora  la  gloriosa 
vita  municipale  di  tanti  secoli  passati,  quante  delibe- 
razioni non  s' incontrano  ad  ogni  piè  sospinto,  dalle 
quali  è  dato  farci  un'  idea  dell'  importanza  che  allora 
si  ammetteva  alla  religione  nella  vita  sociale  ! 

La  chiesa  d'  altronde  era  nel  periodo  comunale 
un  focolare  di  libertà:  quando  il  popolo  si  vedeva 
minacciato  in  qualcuno  de'  suoi  privilegi,  e  desidera- 
va con  un  plebiscito  solenne  di  dimostrazione  affer- 
mare altamente  i  proprii  diritti  e  le  proprie  guaren- 
tigie, T  assemblea  generale  del  popolo,  presieduta  dal 
Consiglio  s'  adunava  nella  chiesa  della  Parrocchia, 
quasi  desiderando  che  queir  atto  fosse  più  solenne- 
mente sancito  dalla  presenza  della  divinità  (1). 

Nessuna  meraviglia  pertanto  se,  dato  questo  am- 
biente, sorgessero  in  Martinengo  nei  secoli  scorsi  uo- 
mini numerosissimi  che  si  resero  insigni  nelle  cariche 
ecclesiastiche.  Troppo  lungo  qui  sarebbe  il  parlare  di 
tutti  convenieniemente:  mi  limiterò  a  ricordare  i 
principali. 

Salito  nel  1294  Bonifacio  Vili  alla  sede  pontificia 
nella  scelta  de'  suoi  ministri  elesse  a  segretario  il  mar- 
tinenghese  Bartolomeo  Allegreni  canonico  e  legista 
insigne,  alla  particolar  prudenza  del  quale  il  Papa 


(1)  Così  il  1°  Gennaio  1419  nella  Chiesa  di  S.  Agata  si  tenne  assemblea 
generale  del  popolo  e  si  elessero  i  comissari  per  difendere  i  diritti  di 
Martinengo  e  della  sua  giurisdizione  totalmente  separata  da  quella  di 
Bergamo,  che  voleva  assorbirla.  Arch.  An.  Covi.  M.  Lib.  Kef.  II.  fol.  151. 


rimetteva  tutti  gli  affari  più  rilevanti.  Era  conosciuto 
e  chiamato  nella  Curia  pontifìcia  col  nomignolo  di 
segretario  Tarn,  che  ebbe  origine  da  una  risposta  da 
ta  da  Bonifacio  a  chi  lo  richiese,  perchè  non  assumes- 
se Bartolomeo  a  gradi  maggiori:  «  Bartholomaeus  noster 
Theologus  et  Canonista  peritissimus  tam  doctus,  tam 
prudem  et  tam  religiosus  est,  ut.  dignus  sit  quam  qui- 
libet  alter  omni  gradu  in  Ecclesia  Dei,  quem  tamen 
non  habebit  quia  ipse  non  vult.  »  E  sempre  neh"  umile 
suo  grado  visse  e  morì  in  Roma  (*). 

Della  stessa  famiglia  Allegreni  che  sempre  occu- 
pò uno  dei  posti  più  eminenti  nel  borgo  con  medici, 
giuristi  e  guerrieri  famosi,  si  ricordano  principalmen- 
te tre  altri  ecclesiastici:  D.  Pietro,  sacerdote  secolare 
che  dopo  aver  insegnato  lettere  e  teologia  nelle  prin- 
cipali città  d'  Italia,  recatosi  nel  1530  a  Roma,  s'  i- 
scrisse  fra  i  canonici  Regolari  Lateranensi;  dottissimo 
raccomandò  la  sua  fama  anche  ad  un'  opera  —  In- 
stitutiones  Theologiae  facidtatis  libri  IV:  Sententiae  d. 
Petri  Allegreni  de  Martinengo  (2);  —  D.  Camillo  e  D. 
Adeodato,  figli  di  quel  Bernardino  che,  dopo  la  morte 
dei  figliuoli  religiosi,  il  1601  legò  tutta  la  sua  sostanza 
al  convento  di  S.  Spirito  in  Bergamo,  e  non  avendo- 


ti) G.  Moroni  Dizionario  di  erudizione  storico  eccles.  Venezia  1840,  Let- 
tera A  -  D.  Calvi  Eff.  op.  cit.  HI.  446.  -  P.  Celest.  Colleoni.  Ist.  op.  cit. 
I.  513. 

(2)  Tale  è  il  titolo  riferito  dal  Mazzucchelli  (Scrit.  Ital.)  che  non  indica 
nè  il  luogo  né  l'anno  della  pubblicazione.  Per  le  notizie  biografiche  cfr. 
Calvi  op.  cit.  III.  446  -  C.  Colleoni  op.  cit.  I.  513  -  Barnaba  Vaeuini  Scrit- 
tori Bergamaschi.  (Ms.  della  Bibl.  Civ.  di  Bergamo)  lettera  A. 


la  questo  accettata,  ne  subentrò  erede  con  varii  obbli- 
ghi, com'  era  stato  disposto  dal  testatore,  la  Comuni- 
tà stessa  di  Martinengo  (1).  Anche  Adeodato  ancor 
giovane  entrò  nei  canonici  regolari  Lateranensi  e  si 
diede  alla  predicazione;  lasciò  alcune  storie  manoscrit- 
te sulla  città  di  Bergamo  delle  quali,  secondo  il  Va& 
rini  (2);  si  valse  il  p.  Celestino.  Alcuni  lo  fanno  fon- 
datore del  Venerabile  Istituto  delle  Dimesse,  inaugu- 
rato il  19  Febbraio  1612,  e  che  godè  dubbia  fama 
rispetto  alla  moralità  dei  costumi. 

Altra  famiglia  martinenghese  nella  quale  si  con- 
tano molti  campioni  illustri  è  quella  dei  Cucchi.  Un 
Bartolomeo  Cucchi  che  vestì  Y  abito  dei  canonici  re- 
golari a  S.  Spirito  in  Bergamo  è  ricordato  come  au- 
tore di  importanti  trattati  (3);  e  un  Marcantonio  Cuc- 
chi dopo  aver  studiato  giurisprudenza  all'  università 
di  Padova,  per  perfezionarsi  nei  suoi  studi  viaggiò 
Italia  e  Germania.  Tornato  al  paese  nativo  nella 
tranquillità  e  nella  quiete  di  esso  compose  le  sue  Isti- 
tuzioni di  diritto  Canonico,  (4)  per  le  quali  venne  in 


(1)  Cfr.  Testamento  di  Bernardino  Allegreni  (  14  Dicembre  1601  tradito 
in  actis  d.  Josephi  de  Brixianis  )  in  Ardi.  An.  Oom.  Mart.  Ms.  „  Per  le  R.  R. 
Madri  di  Martinengo  contro  la  Comunità  di  quel  luogo  come  herede  del  q,  Sig, 
B.  Allegreni  fol.  14  ver. 

(2)  Mg.  citato,  loc.  cit  -  D.  Calvi.  Scena  letteraria.  Bergamo,  Eossi  1564 
pag.  63. 

(3)  „  Summa  rerum  theologicarum  iuxta  doctrinam  d.  Thomae,  docto- 
ris  Angelici  secundum  ordinem  quattuor  librorum  sententiarum  d.  Bar- 
tholomaei  Cucchi  de  Martinengo.  „  -  „  Expositio  in  Apocalypsim  et  in  E- 
pistolas  Canonicas  d.  Barfch.  Cucchi  de  Martinengo  Can.  lat.  „ 

(4)  „  Institutiomim  juris  canonici  libri  TV.  (edito  a  Pavia  1563-1564;  Colo- 
nia 1564;  Lione  1574;  Prancoforte  1598;  Bostock   1608;  Groninga  1660). 


tale  riputazione  che  il  Senato  di  Milano  lo  elesse  pro- 
fessore, all'  Ateneo  Pavese  di  Diritto  Canonico  e  poi 
di  Diritto  Civile.  La  sua  fama  si  estese  tosto  così 
largamente  che  Pio  V  io  chiamò  a  Roma  per  por 
mano  con  cinque  cardinali,  due  canonisti  e  quattro 
legisti  alla  famosa  riforma  del  Breviarium  e  dell' Jus 
Canonicum.  In  quel  tempo  a  Roma  insegnò  alla  Sa- 
pienza, e  tornato  a  Pavia  nel  1570,  fu  eletto  Prevosto 
di  S.  Maria  in  Perone,  poi  Vicario  generale  del  Ve- 
scovo Ippolito  Rossi  e  Protonotario  Apostolico,  e  in 
quella  città  chiuse  onoratamente  la  sua  vita  il  6 
Luglio  1576  (*).  Avea  coltivato  con  onore  anche  la 
poesia,  e  bei  versi  si  trovano  nelle  sue  Pleiadi,  (2)  e 
nella  Raccolta  di  Rime  degli  Affidati  di  Varia  (3). 

La  serie  più  non  finirebbe  se  io  volessi  continua- 
re: al  padre  Angelico  Grassi,  a  d.  Francesco  Derusco, 
al  p.  Aurelio  Odasio  molti  bisognerebbe  aggiungere. 
Non  dimenticherò  di  almeno  nominare  i  due  Colleoni 
p.  Valerio  e  p.  Celestino,  i  quali  oltre  al  decoro  re- 
cato alla  loro  religione  si  resero  assai  benemeriti  colle 
opere  sulla  nostra  storia  patria.  Celestino  Colleoni  (1550 
1635)  giovanissimo  abbandona  tutte  le  ricchezze  e  gli 
agi  della  famiglia  che  era  delle  prime  del  borgo  e 
sì  fa  cappuccino  nel  convento  di  Bergamo.  Colto  co- 


(1)  Cfr.  Vaerini  ms.  cit.  Calvi  Eff.  Op.  cit.  II.  400  -  0.  Collkoni  op.  cit. 
I.  513. 

(2)  Edite  a  Brescia  1550 

(3)  Edite  a  Pavia.  Bertoli  1565  Di  lui  ci  restano  altre  due  opere:  „  In- 
stitutionum  maiorum  seu  pandenctarum  iuris  Canonici  Pentateucus  primus 
(Pavia  1565,  1579.  Venezia  1593  ).  „  Tractatus  tres  „  Pavia.  1574. 


m'  era  si  dà  a  raccogliere  documenti  di  ogni  sorta 
per  la  storia  patria,  che  fu  Y  opera  principale  della 
sua  vita,  e  che  anche  oggi,  nonostante  le  molte  ine- 
sattezze, è  sempre  pregevolissima  (1).  Valeriano  (1546 
1621)  figlio  del  cavaliere  Gìanantonio  Colleoni  coman- 
dante della  galera  della  città  di  Bergamo  nella  guer- 
ra contro  il  Turco,  e  vincitore  glorioso  nella  batta- 
glia di  Lepanto  (1571),  ricchissimo  entra  a  15  anni 
neir  ordine  dei  canonici  regolari  lateranensi;  si  dà  al- 
la predicazione,  che  dopo  alcuni  anni  abbandona  per 
dedicarsi  totalmente  alla  chimica  allora  ancor  bam- 
bino; ma  scoraggiato  torna  agli  antichi  studi,  ottiene 
gran  fama  come  sacro  oratore,  viaggia  tutta  V  Italia,  e 
modesto  e  umile  rifiuta  tutte  le  cariche  offertegli  (2). 
Delle  opere  numerose  da  lui  lasciate  è  per  noi  im- 
portante la  «  Lettera  alla  Comunità  di  Martinengo  in- 
torno al  sito,  qualità  e  soggetto  di  esso  luogo  »  (Ber- 
gamo, per  Com.  Vent.  1615)  la  quale  per  quante  ri- 
cerche abbia  fatte  nelle  principali  biblioteche  d'  I- 
talia,  non  mi  è  stata  possibile  di  rintracciare:  la  sua 
perdita  nondimeno  è  in  parte  compensata  perchè  il 
Celestino  nella  sua  storia  ne  trascrive  buona  parte  e 
forse  la  più  importante. 

A  testimonianza  di  questo  periodo  della  nostra 
storia  comunale,  cui  di  volo  ho  accennato,  restano 


(1)  Vaerini  ms.  cit.  Calvi  Eff.  op.  cit.  I.  314;  Scena  Illustr.  op.  cit.  pa- 
gina 96.  Ronchetti.  Memorie  op   cit.  Voi.  II.  Lib.  18,  pag.  166. 

(2)  Vaerini  ms.  cit.  Calvi.  Eff.  op.  cit.  III.  76.  Scena  lett.  491  -  Celbst. 
Colleoni  op.  cit.  I.  510. 
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certo  a  Martinengo  molte  istituzioni  [*)  e  alcune  chie- 
se antiche  dalle  quali  Y  attento  indagatore  e  lo  stu- 
dioso di  cose  artistiche  arguisce  la  sua  passata  gran- 
dezza. E  un'  indagine  attenta  e  completa,  per  quanto 
mi  sarà  possibile,  intendo  io  per  ora  di  fare  sulla 
chiesa  Parrocchiale  di  S.  Agata  che,  quantunque  mal 
riconoscibile  per  i  rimpasticciamenti  posteriori,  è  de- 
gna sempre  di  ammirazione  e  di  studio,  ad  illustra- 
zione non  solo  del  monumento,  ma  della  storia  gene- 
rale del  Comune. 


(1)  Basti  fra  tutte  ricordare  1'  antichissima  del  Consorzio  della  Mise* 
ricordia,  1'  elenco  dei  beni  posseduti  dalla  quale  fin  dal  sec.  XV.  pubbli- 
co in  appendice  al  documento  N.  4. 


a  chiesa  matrice  di  S.  Agata  sorge  al  lato 
orientale  del  paese,  ^prima  ad  incontrarsi 
(varcato  il  recinto  del  fosso)  da  chi  da  Bre- 
scia  si  reca  a  Martinengo.  La  storia  dell'edificio  è 
disgraziatamente  mal  nota.  Trovansi  molti  ricordi  dai 
quali  è  lecito  congetturare  che  esistesse  ab  antico 
nella  località  attuale  ma  esso,  come  vedremo,  subì 
un  radicale  mutamento  verso  la  metà  del  secolo  XV 
e  dopo  molte  innovazioni,  o  piuttosto  malversazioni, 
fu  in  fine  ridotto  a  mezzo  il  secolo  corrente  .alla  for- 
ma che  anche  oggi  conserva. 

Posto  ciò,  possiamo  noi  coll'aiuto  d'altre  notizie  e 
dei  pochissimi  frammenti  architettonici  che  ancora 


(1)  Un  torresino  alla  porta  di  Borgo  Nuovo  (  Bruo  novo  )  all'  entrata 
cioè  dalla  pare  di  Brescia,  denominavasi  da  S.  Agata:  indizio  quasi  cer- 
to che  sin  ab  antiquo  sorgeva  in  quella  località  la'  Chiesa  dedicata  alla 
protettrice.  Arch.  An.  Com.  M.  Lib.  Ref.  I.  48,  anno  1427.  Nè  mancano  al- 
tre molteplici  testimonianze  d'una  Chiesa  a  S.  Agita  intitolata,]  esistente 
nei  secoli  XIV  e  XV".  Arh.  An  Com.  M.  Lib.  Ref.  I.  27,  56  ver,  71  ver, 
105  ver  etc. 
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rimangono,  formarci  un'  idea  esatta  e  completa  dei 
vari  mutamenti  e  delle  varie  forme  che  la  chiesa  di 
S.  Agata,  è  venuta  assumendo  dalla  sua  fondazione  ? 

La  costruzione  attuale  del  tempio  —  non  però 
del  campanile  che  sorge  a  lato  —  non  ha  nulla  di 
antico;  tutto  Y  edificio  neh"  insieme  rivela  i  caratteri 
dell' architettura  del  principio  del  secolo,  e  v'  ha  ben 
poco  che  ricordi  le  costruzioni  precedenti  nè,  inter- 
namente, nè  esternamente,  se  ne  togli  certe  decora- 
zioni ornamentali  sopravanzate  del  cornicione  ester- 
no  parietale  della  chiesa,  e  qualche  altro  indizio  ca- 
sualmente conservato.  Maggior  testimonianza  d'anti- 
chità può  forse  essere  il  corpo  interno  delle  tre  na- 
vate, rievocanti  nella  semplicità  della  linea  F  austeri- 
tà monastica  dell'architettura  lombarda,  bruscamente 
innestata  a  tutta  la  grazia  d'  un  arte  nuova  grave, 
troppo  in  discordanza  colla  purezza  anteriore. 

Certo  ci  è  dato  fin  d'ora  d' affermare  che  la  pian- 
ta del  tempio  e  in  parte  i  muri  esterni,  anche  dove 
sono  le  traccie  di  parecchi  intonachi,  non  mutarono, 
ne  sono  mutati  da  quelli  che  erano  nel  400,  ma  del- 
l' opera  degli  artisti  medioevali  non  resta,  ripetiamo, 
se  non  qualche  avanzo  secondario  e  nuli'  altro. 

Facendoci  pertanto  a  considerare  quale  dovesse 
essere  la  struttura  del  tempio  immediatamente  prima 
del  sec.  XV,  dobbiamo  necessariamente  fermarci  sul 


documento  25  aprile  1455  (l)  da  me  trovato  noli' ar- 
chivio comunale  di  Martinengo.  G-ià  parecchi  anni  pri- 
ma, e  precisamente  il  27  aprile  1451,  era  stato  propo- 
sto nel  consiglio  generale  della  comunità  «  de  reparan- 
do, ampliando  et  in  formam  idoneam  et  convenientem 
reducendo  Ecclesiam  domine  S.  Agate  de  Martinengo,  » 
e  a  soddisfare  questo  legittimo  desiderio  della  popo- 
lazione veniva  eletta  una  commissione  di  quattro  cit- 
tadini consiglieri  competenti  in  materia  —  Francesco 
Odasio,  Pecino  Odasio,  Fermo  Bespina,  Antonio  Mo- 
ratti —  acciocché  studiasse  la  questione  e  in  propo- 
sito riferisse  (2).  Nondimeno  questi  desideri  dei  buoni 
popolani  ai  16  di  aprile  deiranno  seguente  (  1452  ) 
sono  ancora  lettera  morta,  varie  difficoltà  essendo 
sorte  a  ostacolarne  F  effettuazione.  Ma  il  Consiglio  ri- 
conferma e  richiama  la  parte  presa  il  27  aprile  1451 
e  aggiunge  quasi  a  spianare  alcune  delle  difficoltà 
«  quod  si  opus  fuerit  consules  possint  emere  domos 
prò  ampliando  dictani.  ecclesiam  (3)  »  e  a  sempre  me- 
glio facilitare  1'  eseguimento  della  progettata  restau- 
razione, il  1  Ottobre  dell'  anno  stesso  delibera,  che 
tutti  i  danari  che  la  comunità  deve  riscuotere  dalla 
Repubblica  di  Venezia  e  dal  Comune  di  Bergamo  in 
rimborso  del  fieno  e  della  paglia  somministrata  ai 
soldati  stipendiarii,  siano  spesi  per  la  fabbrica  della 


(1)  Pubblicato  per  intero  in  Appendice  al  N.  5. 

(2)  Arch.  Ant.  Com.  Mart.  Lib.  Ref.  II.  193  ver. 

(3)  Ibidem  Lib.  Ref.  II.  211. 


Chiesa  (1).  E  il  progetto  si  matura,  i  quattro  deputati 
s'adoperano,  e  il  24  Novembre  1454  si  elegge  dal  con- 
siglio una  seconda  commissione  per  tenere  i  conti 
della  nuova  fabbrica  (2). 

Finalmente  il  25  aprile  1455  questa  viene  stabi- 
lita in  modo  definitivo  dal  consiglio  presieduto  dal 
Podestà  Guardino  Colleoni,  e  alla  presenza  dell'  au- 
tore del  nuovo  progetto  Tonino  di  Lunigiana  ingegne- 
re abitante  in  Brescia,  e  di  Mons.  Galassi  Vicario  del 
Rev.mo  Vescovo  di  Bergamo  Giovanni  Barozzi,  che 
per  bocca  sua  ne  dà  la  piena  approvazione  (3). 

Se  uno  esamina  attentamente  questo  importante 
documento  da  me  ricordato,  vede  come  T  ampliamen- 
to stabilito  della  chiesa  nel  1455,  corrisponda  per  con- 
fini di  strade  e  proprietà  in  esso  assegnati  all'attuale 
sua  ubicazione.  La  lunghezza  della  chiesa  precedente 
veniva  aumentata  di  circa  un  terzo,  giacché  la  nuo- 
va facciata,  come  dice  il  documento,  doveva  sorgere  o 
sulla  strada  pubblica,  o  vicino  alla  strada  pubblica 
che  v'  era  e  v'  è  a  monte  della  chiesa,  mentre  l'anti- 
ca fronte  si  rileva  chiaramente  che  dovea  quasi  tro- 
varsi al  rettilineo  dell'attuale  Cappella  del  Corpus  do- 


(1)  Arch.  An.  Com.  M.  Lib.  Ref.  II.  21?,  1452.  1  Ottobre  „  Omissis  ordi- 
natimi et  obtentum  fuit  nemine  discrepante  quod  omnes  denarii  qui  per- 
cipientur  a  Serenissima  ducali  dominatione  nostra,  occasione  feni  dati 
stipendiariis  ac  etiam  percipientur  a  Comune  Pergami  occasione  feni  et 
palearum  datarum  ut  supra,  expendantur  in  fabricando  et  ampliando 
dictam  Ecclesiam,  prout  alias  ordinatum  est.  „ 

(2)  Ibidem  Lib.  Ref.  II.  248. 

(3)  Vedi  documento  riportato  in  Appendice  N.  5. 


mini,  dove  allora,  staccata  dalla  Chiesa  e  in  parte  pro- 
tendentesi  davanti  alla  facciata  di  essa,  sorgeva  la  casa 
e  la  Cappella  dei  Nobili  Colleoni.  Di  questa  il  Comu- 
ne acquistava  una  parte  da  demolirsi  per  detto  allun- 
gamento, e  dall'  altra  parte  pure  espropriava  altre 
case  per  avere  libera  Y  area  necessaria  ad  allargare  il 
tempio  sino  alla  strada  di  sera. 

Questo  ampliamento  e  allargamento  implica  ne- 
cessariamente Tidea  di  una  vera  ricostruzione  della 
Chiesa,  su  una  pianta  almeno  in  parte  nuova,  e  con 
un  disegno  e  una  distribuzione  di  luce  nuova  affatto; 
il  documento  quindi  conferma  appuntino  ciò  che  è 
facile  e  naturale  supporre  dal  solo  esame  del  tempio 
attuale,  cioè  che  Y  edilizio  o  i  vari  edifìzi  sorti  in  va- 
rie epoche  a  quel  posto  dovettero  differire  completa- 
mente da  quello  dei  tempi  moderni.  D'altra  parte  poi 
quale  fosse  la  forma  della  chiesa  esistente  sul  finire 
del  secolo  XV  ci  pare  si  possa  dedurre  sicuramente 
dal  documento  citato,  Y  esame  del  quale  ci  conduce 
a  credere  che  la  pianta  del  tempio  in  seguito  non  fu 
mai  più  mutata,  ma  solo  ebbe  a  subire  delle  varia- 
zioni o  degli  imbarbarimenti  architettonici.  Appare  i- 
noltre,  come  conferma  anche  il  Calvi  (*),  che  essa  e- 


(1)  Effemeride  op.  cit.  ì.  484  -  II.  518.  Marin  Sanudo  nel  suo:  Itinerario 
per  la  terra  ferma  veneziana  nelV  anno  1483  „  tra  le  altre  cose  che  lasciò 
scritte  sulla  sua  visita  a  Martinengo,  dice:  Ha  una  Chiesta  granda  et  ma- 
gnifica qui  sopra  la  strada,  cathedral  e  di  Sancta  Aga.  „  E  p.  Celestino  Col- 
leoni (Hist.  quad.  op.  cit.  I.  510)  dice  che  la  Chiesa  Parrocchiale  di  Mar- 
tinenga  „  e  di  così  bella,  grande  e  superba  mole  di  fabrica,  che  poche  Castella 
in  Italia  ne  hanno  una  simile.  „ 


ra  costituita  da  tre  navate  —  quella  di  mezzo  più 
alta  e  più  larga,  le  due  laterali  più  basse  —  sostenu- 
te con  archi  a  sesto  acuto  da  dieci  grosse  colonne, 
con  dodici  altari. 

Conciliando  questi  dati  con  le  memorie  delle  per- 
sone —  le  ricorderemo  più  particolarmente  in  segui- 
to —  che  videro  la  chiesa  prima  del  rinnovellamen- 
to  classico  subito  nella  prima  metà  di  questo  secolo, 
si  può  affermare  che  essa  era  un  prodotto  più  o 
meno  completo,  più  o  meno  puro  dell'  arte  lombarda, 
sebbene  di  essa  io  certamente  non  intenda  che  ci  sia 
dato  formarci  un'idea  perfettamente  adeguata,  ma 
si  bene  un'  idea  delle  linee  generali  dell'  edificio. 

Quali  sono  le  poche  reliquie  che  della  chiesa  del 
400  ancora  sopravanzano  ?  L' ornato  in  terra  cotta 
che  gira  torno  torno  al  tetto  superiore  della  navata 
di  mezzo,  le  colonne  della  chiesa  che,  ogni  qualvolta 
vengono  alcun  poco  scrostate,  mettono  alla  luce  cer- 
ti basamenti  e  certi  capitelli,  che  nettamente  rivela- 
no il  periodo  di  loro  origine;  le  tombe  rinvenute  nel 
sottosuolo  del  tempio;  infine  altri  pochi  avanzi  disper- 
si in  cortili  adiacenti  alla  chiesa,  o  murati  nelle  pa- 
reti esterne  della  chiesa  stessa. 


Continuando  ora  nella  esposizione  cronolo- 
gica delle  vicende  subite  da  questo  editr- 
ici0? il  campanile  attiguo  alla  chiesa,  che 
già  nel  1439  era  stato  fatto  accomodare  dai  consoli  (l), 
nel  2  gennaio  1519  «  diroccò  improvisamente  e  con 
tanta  rovina  trasse  seco  le  sottoposte  case,  che  quattro 
quasi  affatto  appianò,  e  altre  nei  tetti  e  muraglie  di- 
strusse, uccise  cinque  persone,  sette  ne  struppiò  e  un- 
dici fra  cavalli  e  bovi  mandò  fra  i  morti.  Successe 
il  funesto  accidente  di  giorno,  che  se  fosse  stato  dalle 
tenebre  coperto,  molto  pili  orrida  sarebbe  riuscita  la 
spaventosa  tragedia  (2).  »  Della  ricostruzione  di  questo 
campanile  troviamo  la  conferma  in  un  atto  dell'  8 
marzo  1554  (3). 


(1)  Arch.  An.  Com.  Mart.  Lib.  Eef.  IE.  10. 

(2)  Calvi.  Eff.  op.  cit.  I.  pag.  10.  Il  Calvi  dice  d'  aver  tratto  tale  no- 
tizia dai  libri  delle  parti  del  Comune,  che  ora  per  tale  periodo  sono  an- 
dati perduti. 

(3)  Arch.  An.  Coni.  Mart.  Pergamene  T.  12.  Atto  di  vendita  della  Circha 
alle  chà  da  parte  del  Sig.  Ettore  Derusco  presidente  della  Chiesa  di  S. 
Agata  in  Martinengo,  per  la  fabbrica  del  campanile. 


In  seguito  per  circa  due  secoli  noi  non  possedia- 
mo documenti  che  ci  attestino  le  mutazioni  e  gli  ab- 
bellimenti che  certo  nel  tempio  devono  avere  avuto 
luogo.  Basterebbe  ricordare  Voltare  del  Rosario  e  quel- 
lo del  Corptfc  domini  —  che  nei  fregi  e  negli  ornati 
portano  troppo  evidentemente  impressa  Y  arte  nostra 
del  rinascimento  quando  stava  per  cadere  nel  baroc- 
co—e non  poche  preziose  tele,  cui  voglio  qui  som- 
mariamente accennare. 

Dei  tre  quadri  che  adornano  la  cappella  del  Ro- 
sario, la  pala  sopra  Y  altare  è  opera  pregevole  di  E- 
nea  Salmezza,  comunemente  detto  il  Tarpino.  Vi  si 
ammira,  fra  i  tanti  personaggi  del  quadro,  la  Madon- 
na col  bambino  fra  le  braccia,  magnifica  e  per  i  con- 
torni della  fisonomia  —  che  sono  mistici,  quasi  starei 
per  dire,  come  la  orazione,  e  dolci  come  la  speran- 
za —  e  per  la  mossa  gentile  e  per  quel  sorriso  che 
le  infiora  le  labbra  e  per  quel  colorito  vivo  e  freschis- 
simo ond'  è  suffusa  le  guancie  (1). 

Pure  pregevole  è  un  quadro  di  Giampaolo  Cava- 
gna «  il  Salvatore  al  Giordano  »  che  sino  a  non  molti 
anni  or  sono  era  1'  ancona  dell'  altare  di  S.  Giovanni 
Battista  —  il  terzo  cioè  al  lato  destro  —  ed  ora  do- 
po varie  peripezie  subite  e  dopo  un  opportuno  e  accuT 

(1)  I  tre  quadri  nome,  pure  tutta  la  cappella  del  Eosario,  furono  re- 
centemente restaurati  con  criterio  d'  arte,  i  primi  dal  pittore  Bernardi 
Valentino,  la  seconda  dall'  indoratore  Zenoni  Bergamaschi,  per  la  mu- 
nificenza del  Dott.  Francesco  Pinetti,  che  oltre  a  questi  restauri  parziali 
lasciò  una  forte  somma  per  pavi  mentare  in  marmo  tutta  la  chiesa,  la- 
voro già  eseguito. 

*f.  ^  .  -• 


rato  restauro  fatto  con  rara  perizia  dal  pittore  Ber- 
nardi Valentino  di  Bergamo,  fu  collocato  in  posto  più 
conveniente  nell'  altare  del  Battistero.  In  «.questa  tela 
a  destra  del  riguardante,  campeggia  sul  primo  piano 
la  bella  figura  del  Precursore  in  atto  di  versare  sul 
capo  di  Gesù  le  mistiche  linfe  del  sacro  'fiume.  Un 
poco  più  addietro  e  quasi  nel  mezzo  scorgesi  Gesù 
che  riceve  il  battesimo  in  atteggiamento  di  suprema 
umiltà  e  coi  piedi  nell'  acqua  del  Giordano.  Lo  spiri- 
to Santo  in  forma  di  colomba,  circondato  da  una  lu- 
ce irradiante  e  da  due  angeli  di  squisita  fattura,  si 
libra  sul  capo  del  Salvatore.  Al  di  sopra  in  mezzo  a 
nubi  irridescenti  si  ammira  una  bellissima  testa  del 
padre  eterno. 

Altre  buone  tele  meritano  un  ricordo,  come  quel- 
la del  bresciano  Cartari  air  altare  del  Corpus  Domini 
(  T  adorazione  dei  Magi  ),  e  due  ora  trasportate  nel 
Santuario  della  Beata  Vergine  della  Fiamma;  Y  una 
pure  del  Salmezza  rappresentante  la  istituzione  del 
perdono  d'  Assisi,  V  altra  di  ignoto  autore,  ma  pure 
bellissima,  che  celebra  la  gloria  e  i  miracoli  di  S.  A- 
gata.  Questo  quadro  era  l'antica  pala  dell'aitar  mag- 
giore, prima  che  nel  1728  venisse  collocato  nel  coro 
T  attuale  del  Magatta  (1). 


(1)  „  Nel  1728  fu  ordinato  un  quadro  grande  della  vita  di  S.  Agata  per 
riponer  in  fondo  al  coro,  il  quale  fu  fatto  dal  Sig.  Paolo  Magata  Cala- 
vrese  pittore  abitante  in  Milano,  e  terminato  in  Novembre,  e  costò  la 
spesa  di  L.  1446,  16.  „  Cfr.  Compendio  26  Giugno  1789  delle  facoltà,  oblighi, 
descrizione  cronologica  delle  fabbriche  della  chiesa  di  Martinengo  redatto  dal 
Sig.  Rodolfo  Weber.  „  Ms.  della  Fabbriceria  parr. 


Giacché  —  giova  notarlo  a  questo  punto  —  il 
coro  pure  andò  soggetto  ad  una  triplice  trasforma- 
zione. Il  Calvi  che  nel  1600  visitò  la  nostra  chiesa,  ci 
attesta  che  esso  era  tutto  dipinto  per  mano  del  Gran- 
dino (*).  Nel  1785  «  fu  restaurato  ed  ornato  con  pittu- 
re stucchi,  e  dorature  da  Giuseppe  hevoM  pittore  ar- 
chitetto, da  Antonio  Schieppati  figurista,  da  Camuzio 
Matteo  stuccatore  e  da  Latteri  Andrea  indoratore  con 
una  spesa  di  L.  13,419,  soldi  3  (2)  »  Finalmente,  nel 
1837  dopo  la  trasformazione  generale  del  tempio  — 
della  quale  solo  ci  resta  ormai  a  tener  parola  —  so- 
pra disegno  dell'  ingegnere  Bianconi  s'innalzò  nuova- 
mente il  coro,  e  vi  si  costrussero  la  due  cantorie  (3). 

Molte  altre  modificazioni  si  erano  intanto  venute 
facendo  anche  in  altre  parti  della  chiesa.  Eccone  un 
elenco  che  tolgo  da  un  manoscritto  della  Fabbriceria  (4). 

«  Nel  1703  si  principiò  ad  ingrandire  la  sagre- 
stia: nel  1714  furono  aggiustati  e  puliti  li  quattro  qua- 
dri grandi  del  coro  (5),  fu  costruita  la  scalinata  del 
coro  di  pietra  di  Zandobbio.  Dal  1732  al  1734  furono 
fatte  le  cattedre  del  coro.  U  aitar  maggiore  fu  fatto 
nel  1752  dal  marmorino  Francesco  Ferrata.  Dal  1755 


(1)  D.  Calvi  Effemer.  op.  cit.  II.  518. 

(2)  Cfr.  Weber  ms.  citato. 

(3)  Registri  della  Fabbriceria  all'  anno  1837. 

(4)  Weber  ms.  cit. 

(5)  Di  questi  quattro  quadri,  cui  unitamente  a  quello  del  Magatta 
nel  1730  furon  fatte  cornici  dorate,  non  ne  restano  che  due.  Gli  altri  sta- 
vano forse  al  posto  delle  cantorie,  e  furono  levati  nel  1837  quando  que- 
ste si  costrussero.  Ma  che  fine  abbiano  «fatto  non  si  sa. 


al  1762  fu  terminata  la_  fabbrica  della  sagrestia  e  ca- 
merini. Nel  1780  fu  fatta  dal  mormorino  Ferratala- 
balaustra  dell'aitar  maggiore.  Nel  1787  furono  fuse 
dal  Mainoni  di  Bottanuco  le  otto  attuali  campane.  » 

Ma  V  ultimo  colpo  pel  quale  la  chiesa  di  S.  Aga- 
ta doveva  perdere  definitivamente  ogni  traccia  del 
suo  stile  lombardo,  per  trasformarsi  in  un  ibrido  stile 
classico,  fu  dato  nel  1826.  Grli  archi  che  prima  erano 
a  sesto  acuto  furono  ridotti  allo  stato  odierno  a  furia 
di  chiodi  e  mattoni  per  rendere  la  linea  rotonda  e 
togliere  la  forma  ogivale;  le  colonne  di  massi  di  pie- 
tra di  Bagnatica,  soprapposti  l'un  l'altro,  con  capitelli 
dalla  più  bella  varietà,  furono  ricoperte  di  stucco  a 
scagliola  e  sconciamente  deturpate;  si  chiusero  tutte 
le  finestre  della  navata  di  mezzo  e,  a  cancellare  af- 
fatto ogni  traccia  che  vi  potesse  essere  rimasta,  tutta 
la  chiesa  fu  dipinta  a  mano  dal  pittore  milanese  Al- 
berti, che  vi  lasciò  miseramente  la  vita,  cadendo  dal- 
l' impalcatura  sui  gradini  dell'aitar  maggiore,  quando 
l'opera  sua  era  presso  che  compiuta. 

Più  tardi  si  volle  che  anche  la  facciata  esterna 
del  tempio  fosse  in  consonanza  ed  in  corrispondenza 
maggiore  colla  nuova  trasformazione  praticata  inter- 
namente e  sopra  disegno  dell'  ingegnere  Angelo  Cat- 
tò di  Bergamo  le  fu  dato  principio  nel  1848;  quindi 
interrotta  venne  ripresa  nel  1863  e  portata  nel  1864 
al  termine  che  oggi  conserva:  tutta  di  pietra,  con 
quattro  immense  colonne  sporgenti  che  sorreggono  il 


timpano,  e  che  hanno  frammezzo  tre  porte:  molte 
statue  ornano  la  sommità,  e  tre  altorilievi  gli  inter- 
colunnii  sopra  le  porte. 

Tutto  il  tempio,  come  la  facciata,  è  maestoso  nel 
suo  complesso  per  la  vastità,  per  la  mole;  ma  chi 
non  rimpiangerà,  che  i  miglioramenti  non  siano  invece 
avvenuti  conservando  puro  e  intatto  il  primitivo  stile 
lombardo,  da  cui  emana  un  senso  altissimo  religioso, 
anziché  guastarlo  e  ridurlo  ad  un  misto  stile  classico, 
che  tanto  da  vicino  ricorda  i  monumenti  pagani? 


pOCUMENTI 


I. 

Bolla  di  Papa  Giovanni  XXII  (22  Settembre  1331) 
colla  quale  accetta  la  Comunità  e  il  popolo  di  Marti- 
nengo  come  suddito  e  vassallo  della  Santa  Sede  Apo- 
stolica, e  li  dichiara  indipendenti  da  qualsiasi  podestà 
temporale.  Ardi.  An.  Coni,  Mart.  Pergamene:  clas  B.  1 
(  il  sigillo  pendente  fu  strappato  ). 

I"  Ihoannes  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilectis  filiis, 
consulibus,  communi  et  populo  Burgi  de  Martinengo,  Bergo- 
mensis  diocesis,  ecclesie  Romane  fidelibus  salutem  et  apostoli  - 
cam  beneditionem.  Etsi  sedis  apostolico  circumspecta  benigni  - 
tas  ad  singulos  benemeritos  libenter  dexteram  sue  liberalitatis 


extendat,  illos  tamen  fovere  benignius  consuevit.  qui  se  prò 
fide  sancte  Romane  matris  ecclesie  constanter  stare  compro- 
bant,  et  erga  ipsam  fervorem  sincere  devotionis  effectu  lau- 
dabili manifestant.  Considerantes  itaque   constantiam  vestre 
devotionis  et  fidei  quibus  inter  duros  incursus  et  persecutio- 
nes  immanes   hostium  et  rebellium   eiusdem  ecclesie  sepius 
positi  clarius  viguistis,  personarum  et  rerum  amara  dispen- 
dia,  labores  et  sumptus  anxios  non  vitandos,  dignum  reputa- 
mus  et  congruum,  ut  ecclesiam   ipsam   reperiatis  in  vestris 
opportunitatibus  propitiam  et  benignam.  Quapropter  ut  loco 
eiusmodi  pregustate  tristitie  ipsius  ecclesie  compatientis  no- 
bis  super  hoc  ex  intimis  consolationem   opportune  sentiatis 
dulcedinem  et  letemini  speciali  gratia  libertatis,  roboremini- 
que  in  fide  ac  devotione  huiusmodi  fortius  a  jugo  temporalis 
servitutis   aliorum,    et   onere   liberati,   vestris   in  hac  parte 
supplicationibus   inclinati,  vos  et  teiram    vestram  de  Marti  - 
nengo  eiusque   territorium  et  districtum    cura  onnibus  bonis 
et  juribus  que  infra  dictum  territorium  et  districtum  in  pre- 
sentiarum  rationabiliter   possidetis  aut  in  futurum  prestante 
domino  justis  modis  poteritis  adipisci,  ab    omni  jurisdictio- 
ne,  potestate  ac  dominio   temporali   quorumcumque  totaliter 
et  perpetuo  presentium  auctoritate  de  plenitudine  potestatis 
eximimus.  ac  sub  dominio  et  protectione  nostra  et  apostoli- 
co sedis  ecclesieque  predicte  suscipimus  et  presentis  scripti 
patrocinio  communimus,   statuentes    auctoritate  predicta  vos 
sicut    alios   vassallos  et  fideles  ipsius    ecclesie  in  fidelitate 
persistentes   eiusdem  in  nostris  diete  sedis  et  prefate  eccle- 
sie protetione  ac  dominio  perpetuo  reiinendos.  Ita  quod  pfor- 
sus  in  aliquo    aliene  de  cetero    non   subiiciamini  potestati. 
Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  liane  paginam  nostre  exym- 


ptionis  susceptionis  et  constitutionis  infringere,  vel  ei  ausu 
temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  presum- 
pserit,  indigriationem  omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et 
Palili  apostolorum  se  noverit  incursurum. 

Datum  Avinione  X  Kalendis  octobris  Pontifìcatus  nostri 
anno  quinto  decimo.  ] 

II. 

Bolla  di  papa  Giovanni  XXII  -  (3  Ottobre  1331)  - 
colla  quale  accorda  alla  comunità  di  Martinengo,  quan- 
to essa  gli  aveva  fatto  chiedere  per  un  ambasciatore, 
T  indipendenza  tra  Y  altre  cose  dal  temporale  domi- 
nio di  chicchessia  —  Ardi.  Ant.  Coni.  Mart.  Perga- 
mene, clas  B.  2.  — 

[  Ihoannes  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilectis  filiis 
Nobili  viro  Isnardo  de  Collionibus  et  consulibus,  Consilio  et 
communi  Burgi  de  Martinengo  nobis  et  Ecclesie  Romane  fi- 
delibus  et  devotis  salutem  et  apostolicam  beneditionem.  Ve- 
nientem  dudum  ad  presentiam  nostram  dilectum  filium  Bar- 
tolomeum  Scalpiteis  ambaxiatorem  vestrum  et  nuntium  beni- 
gne recepimus  et  intelleximus  que  prò  parte  vostra  curavit 
coram  nobis  proponere  diligenter. 

Tandem  vero  eius  petitionibus,  quaj  super  libertate  vo- 
stra et  aliis  vestris  opportunitatibus  exibuit,  plenius  intelle- 
ximus vos  et  burgum  vestrum  eximendo  a  quorumcumque 
temporali  dominio,  ac  nostro  et  Ecclesie   Romane   iuxta  ve- 


stre  petitionis  istantiam  subiicendo  totaliter  et  alia  que  se- 
cundum  Deum  licuit  concedendo  favorabil  iter  sicut  in  li  tt  eri  a 
nostris  inde  confectis  continetur,  plenius  vestris  duximus 
petitionibus  annuendum.  Qua  causa  providentiara  vestram 
attentius  exortamur,  quatenus  in  fide  ac  devotione  dominii 
matris  ecclesie,  que  vos  confovere  benigne  indulsit  ut  filios 
sic  costantes  et  immobiliter  persistentes  et  in  sinu  eiusdem 
recumbentes  continue  vos  per  opera  laudabilia  reddatis  jugi- 
ter  ipsius  gratiis  et  favoribus  aptiores. 

Datum  Avinione  Nonis  Octobris  Pontificatus  nostri  An- 
no XV.  A  tergo.  Dilectis  filli s  nostris  Isnardo  de  Collioni- 
bus  ac  Consulibus  Consilio  et  Communi  burgi  de  Martinen- 
go  nostris  et  Ecclesie  Romane  fidelibus  et  devotis.  J 

III. 

(  Statuto,  et  privilegia  Magnificae  Commimitatis 
Martinenghi  Bergamo,  Francesco  Locatelli  -  1774). 
Lib.  III.  Cap.  XXXV  (pag.  95) 
De  festivitatibus  celebrandis 

«  Item  statuerunt,  quod  quaelibet  persona  maior  quin- 
decim  annis  teneatur  celebrare  annuatim  in  Districtu  dicti 
Communis  omnia  festa  Apostolorum  et  Beatae  Mariae  Virgi- 
nis,  et  Beati  Joannis  Baptistae,  et  Beatorum  Pantaleonis, 
Georgii,  Agathae,  Bernardi,  Antonii,  Mariae  Magdalenae,  et 
omnium  aliorum  Sanctorum  et  Sanctarum,  quorum  vel  qua- 
rum  Ecclesiae  sunt  in  territorio  Martinenghi,  et  hoc  ultra  alia 


Festa  solemnia  per  sanctam  Elcclesiam  ordinata,  et  omnia  alia 
qaae  praecipientur  per  dominum  Potestatem  vel  Consules 
dicti  Communis,  sub  poena  sold.  quinque  imperialium  prò  qua- 
libet  persona  contrafaciente,  et  qualibet  vice,  et  qnilibet  pos- 
sit  accusare,  et  ei  fides  adhibeatur.  » 

De  eodem.  Cap.  XXXVI. 

«  Item  statuerunt,  quod  teneantur  Campani  dicti  Commu- 
nis vinculo  sacramenti  accusare  quamlibet  personam  habitan- 
tem  in  dicto  Burgo  laborantem  in  festis  in  suprascripto  proxi- 
mo  statuto  contentis  sub  poena  sold.  quinque  imperialium  prò 
quolibet  bracento,  et  sold.  deoem  prò  quolibet  bubulco  et 
qualibet  vice. 

Lib.  IV.  Cap.  CXLV. 
De  poena  blasphemantium  Deum  vel  sanctos. 

Item  statuerunt,  quod  si  aliqua  persona  blasphemaverit 
Deum,  vel  Beatarn  Virginein,  vel  aliquem  Sanctum,  vel  San- 
ctam Dei,  vel  aliquod  verbum  iniuriosum  de  eis  vel  aliquo 
eorum  dixerit,  condemnetur  in  sold.  vigiliti  imperialibus  prò 
qualibet  vice,  et  quilibet  bonae  famae  possi t  accusare,  et  ei 
credatur  cum  juramento:  quam  poenam  si  nollet,  vel  non 
posset  solvere,  ponatur  in  zeppo  sub  porticu  dicti  Communis 
et  ibi  remaneat  per  unam  diem  et  unam  noctem  J. 


IV. 

Arch.  Aut.  Com.  Mart.  —  Ms  cartaceo  del  seco- 
lo XVII  dal  titolo  «  Lettere,  polizze,  attestazioni  circa 
V estimo  »  fol.  16. 

«  Polizza  dei  beni  vecchi  del  consortio  della  mi- 
sericordia, quali  aveva  dell'  anno  1461  come  appare 
air  estimo  del  comune  di  Martinengo. 

STABILI 

Una  casa  nel  cantori  di  S.  Agata:  uno  fondo  soterano  con 
camere  doi  sopra  e  solaro  da  grano  sopra,  una  camera  sopra 
al  portego  del  Commune,  coherentia  da  do  man  Heredi  di 
Gregorio  Vaca,  da  monte  strada. 

Una  casa  nel  canton  di  Spineto:  da  do  man  incessio,  et 
da  sera  e  da  monte  li  frati  di  Galgaro. 

Una  casa  nel  canton  di  Spineto:  da  do  man  heredi  de 
Zoan  Roncali  e  da  mezo  incesso. 

Una  casa  nel  canton  di  Tumbino:  da  do  man  Francesco 
de  Odasiis,  da  monte  via. 

Una  pezza  di  terra  vidata  al  Cornelio:  da  do  man  fonta- 
nile, da  mezodì  Zoan  Magozio;  pertiche  undese,  cav.  cinque. 

Una  pezza  di  terra  arativa  et  vidata  alla  strada  di  bu- 
linelli:  da  do  man  quelli  di  Cavalli,  da  sera  Zovan  di  Odasii; 
pertiche  dieci  sette. 

Una  pezza  di  terra  in  rnazarente:  aradora  et  vidata,  da 
mezodì  quelli  di  Zuliani:  pertiche  sei  e  mezza. 


Una  pezza  di  terra  aratora,  vidata  in  Saleta:  da  do  man 
ecclesia  et  da  monte  via;  pertiche  dodese. 

Una  pezza  di  terra  ar adora  e  vidata  alla  Silva;  da  do  man 
Ecclesia  et  da  monte  via;  pertiche  desesette. 

Una  pezza  di  terra  vidata  al  Carobio:  da  do  man  via,  et 
da  mezodì  fontanile;  pertiche  sette  e  meza. 

Una  pezza  di  terra  aradora  et  vidata  alla  via:  da  do  man 
quelli  di  Palazi,  da  sera  Ecclesia;  pertiche  tredici. 

Una  pezza  di  terra  prativa  aWOlmeo:  da  do  man  via,  et 
da  mezodì  curà,  perteghe  vinticinque. 

Uno  fitto  qual  ha  Zovan  Zorzoni  de  sensari:  quando  die 
formento  all'  anno  in  perpetuo  per  una  pezza  di  terra  vidata 
a  Santa  Maria. 

Una  pezza  di  terra  vidata  in  Gromaia:  da  do  mà  via  et 
da  sera  heredi  di  Francesco  Grufetto:  perteghe  otto. 

Una  pezza  de  terra  aradora  et  vidata  in  Mazinesca;  da 
do  mà  Ecclesia  et  da  sera  Salechio:  perteghe  sette. 

Uno  fitto  qual  ha  Zinono  del  Nano:  di  stara  sìe  di  for- 
mento per  una  casa  nel  canton  de  supra. 

Uno  fitto  qual  ha  Zanolo  Degoldo  de  stara  quattro  de 
formento  per  una  casa  nel  canton  di  Santa  Agata. 

Uno  fitto  qual  ha  Arnoldo  de  Passerini:  di  stara  quattro 
di  formento  per  una  pezza  di  terra  vidata  in  Saleta. 

Uno  fitto  qual  ha  Tonino  Donatolo  de  stara  uno  formen- 
to, per  una  pezza  di  terra  vidata  alla  via  Pelosa. 

Uno  fitto  qual  ha  Zoannino  Bortio  de  stara  uno  formen- 
to per  una  pezza  di  terra  aradora  e  vidata  in  Predecio. 

Una  pezza  di  terra  prativa  in  Caradello  (?):  da  monte 
e  da  sera  ecclesia;  perteghe  dodese. 


Una  pezza  di  terra  aradora,  vietata  alla  via  Pelosa:  da 
mezzodì  e  da  monte  strada;  perteghe  desdotto. 

Una  pezza  di  terra  aradora,  vidata  alla  Selva:  da  do 
mà  Gieronimo  Moratto,  da  mezzodì  incessio;  perteghe  vintedoi. 

Una  pezza  di  terra  piativa  chiamata  il  Prato  dacone:  da 
sera  strada,  et  da  monte  curà;  perteghe  quaranta. 

Una  pezza  di  terra  aradora,  vidata  al  Boscalballo:  da 
mezzodì  Ecclesia,  et  da  monte  strada  perteghe  diese. 

Una  pezza  di  terra  aradora  e  vidata  al  Zigò:  da  do  mà 
Ecclesia,  et  da  monte  strada  perteghe  ventidoi. 

Una  pezza  di  terra  prativa  olii  Lochi:  da  do  mà  e  da 
monte  Messer  Angelo  Cucho;  perteghe  quaranta. 

Una  pezza  di  terra  prativa  a  San  Vittori  da  do  mà  stra- 
da et  da  monte  Ecclesia,  perteghe  venti. 

Una  pezza  di  terra  aradora  e  vidata  a  San  Vittor:  da  do 
mà  strada  e  da  sera  Francesco  Offlaga  perteghe  vinti. 

Una  pezza  di  terra  li  appresso  de  perteghe  tre  e  mezza. 

Una  pezza  di  terra  aradora,  vidata  alla  Zomona:  da  do 
mà  strada  e  da  sera  curà;  perteghe  vinti. 

Una  pezza  di  terra  campiva  a  S.  Vittor:  da  do  mà  Fran- 
cesco Corrinello,  da  sera  strada;  perteghe  sette. 

Una  pezza  di  terra  aradora  e  vidata  all' Avia:  da  do  mà 
e  da  monte  ;  perteghe  tredici. 

Una  pezza  di  terra  con  casa  alla  Breda:  fondi  sei,  un 
alterado  con  camera,  et  li  altri  zovadi,  con  portegni  delle  legna 
sopra,  perteghe  otto  de  terra  coherentia  da  sera,  e  da  mon- 
te strada. 

Quali  sopra  scritte  pezze  di  terra  sopradette  hanno  car- 
go ogni  anno  de  far  dir  una  messa  de  continuo,  e  paga  ul- 
tra detta   messa  de  continuo,  e  paga  ultra   detta  messa  de 


cargo,  de  far  dir  doi  messi  cantadi,  e  basti  lire  quaranta- 
quattro. 

Item  di  vestir  ogni  anno  doi  poveri  ogni  nativitate  del- 
l' anno  de  nuovo. 

Item  tutto  il  restante  delle  entrate  di  dette  pezze  di 
terra  si  danno  via  per  amor  di  Dio], 

V. 

Ardi.  Ant.  Com.  Mari.  Liber  Reform;  (  Ms  Carta- 
ceo del  sec  XV  )  II  fol.  253, 

[  In  Christi  nomine  Amen.  Die  vigesimo  quinto  mensis 
Aprilis  anni  suprascripti  1455  in  dicto  Consilio  ad  infrascrip- 
ta  ordinanda  specialiter  convocato  et  congregato,  in  quo 
quidem  Consilio  adherant  prefatus  dominus  Guardi nus  de 
Colleonibus  honorandus  potestas  diete  terre  Martinengi  et 
plusquam  due  partes  trium  partimi!  omnium  consulum  et 
consiliatorum  eiusdem  comunis,  cupientes  cum  effectu  opti- 
mo  velie  amplificare  ecclesiam  magnam  domine  S.  Agate  de 
Martinengo,  prius  audita  intentione  consilii  et  parere  Reve- 
rendi domini  Galassii  Vicarii  R.mi.  domini  Ioannis  Barocii 
dei  gratia  episcopi  pergamensis  et  comitis,  nec  non  egregii 
viri  Magistri  Tonini  de  Lunisana  Ingenierii  habitatoris  Brixie, 
qui  precipue  hae  de  causa  se  transtulerunt  in  Martinengo 
iuxta  requisitionem,  parte  comunis  nostri  eis  factam,  posito- 
que  partito  cum  balotis  in  dicto  Consilio  secundum  consue- 
tudinem  nostram,  optentum  et  ordinatum  fuit  nemine  discre- 


&  ^  40  M  & 

pante:  quod  dieta  Ecclesia  renovetur,  et  amplificetur  in  hunc 
inodurn  et  formam;  videlicet  quod  edificetur,  fabricetur  et 
fiat  per  longitudinem  incipiendo  super  stratam  vel  secus 
stratam  publicam  que  est  a  monte,  partibus  domus  Capello 
nobilium  de  Colionibus  et  recte  fìllando  versus  meridiem,  et 
quod  per  nostrum  Comune  ematur  domum  seu  illam  partem 
domus  diete  capello  de  Colionibus  que  sufficere  possit  ad 
dictam  amplificationem  fiendam,  videlicet  capiendo  a  palle- 
strata  ecclesie  veterane  ad  quam  palestratam  est  capella 
illorum  de  colionibus  ut  supra  et  veniendo  in  dieta  domo 
vel  per  dictam  domum  diete  capelle  recte  fìllando  usque  su- 
per stratam  publicam  positam  a  monte  partibus  diete  domini 
et  usque  stratam  publicam  que  est  a  sero  parte  diete  domili 
ita  tamen  quod  reservetur  eidem  Capelle  illam  partem  ex 
dieta  domo  incipiendo  ad  quoddam  hostium  proximum  secus 
viam  publicam  a  monte  partibus,  per  quod  ingreditur  in  dieta 
domo  et  eundo  usque  ad  terralium  fortalicie;  et  quod  i  1  la 
pars  diete  domus  que  sufficiet  prò  dieta  amplifìcatione  fien- 
da,  solvatur  per  nostrum  comune  precio  et  valore  denario- 
rum  aut  prò  totidem  contraccambiis,  et  prò  eo  precio  et  valore, 
quo  apreciabitur  et  exstimabitur  per  idoneos  et  probos  viros 
ad  hoc  elligendos  per  exstimatores  per  prefatum  dominum 
potestatem,  iuxta  comissionem  eidem  domino  potestati  datam 
per  prefatum  dominum  Galassium  vicarium  ut  supra,  ut  ap- 
paret  ex  litteris  eiusdem  domini  Galassii  emanatis  prefato 
domino  potestati  tenoris  sequentis  videlicet: 

Nobilis  et  egregie  vir  honorande.  Audivimus  ex  relatio- 
ne  venerabilis  domini  prefati  Joannis  de  Davazolis,  quod 
homines  illius  Comunitatis  Martinenghi  emere  vellent  domum 
Capellanì  prò  amplifìcatione  ecclesie  sue.  Nos  autem  votis  et 


desideriis  eorum  inclinati  contenti  sumus,  ac  nobilitati  ve- 
stre  committimus  quatenus  elligatis  tres  vel  quattuor  homi- 
nes  bone  fame  et  conditionis  et  in  similibus  instructis  qui 
extimare  debeant  ipsam  domum,  et  facta  extimatione  ipsam 
domum  habeant  prò  dieta  amplificatone;  ita  tamen  quod  ec- 
clesia nec  capella  incomodum  non  patiantur.  Ex  Pergamo 
die  23  Aprilis  1455;  prout  autem  feceritis  nobis  notitiam  fa- 
ciatis  ut  permutatio  fìenda  locum  habeat]. 


